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Le conclusioni del vertice di Fez. 

Gli arabi concordi 
su un piano di pace 
globale per il M.O. 
Missione ad alto livello 
nelle capitali del mondo 

I lavori si sono prolungati oltre il previsto, ieri fino a tarda 
sera, per la definizione del documento finale con le proposte 

FKZ — Inatteso prolungamento dei lavori del 
vertice arabo, malgrado già mercoledì fosse 
stato raggiunto un accordo di sostanza sulla 
cosiddetta scarta di Fez», con la quale i capi di 
stato nrahi convenuti nella antica città maroc
china rilanciano una proposta di pace globale 
per il Medio Oriente. Conclusasi alle quattro di 
ieri mattina la riunione a porte chiuse del ver
tice, cui avrebbe dovuto seguire una conferen
za stampa ufficiale del ministro marocchino 
degli esteri Huceita, quale portavoce della con
ferenza, i leader arabi sono invece tornati a 
riunirsi poche ore dopo ancora una volta a por
te chiuse. 

Nel pomeriggio, il ministro Bucetta ha 
preannunciato un comunicato finale «in Hcro-
tat, sottolineando però che l'ultima seduta di 
lavoro sarebbe durata certamente alcune ore», 
per la definitiva messa a punto del documento 
in tutti i suoi aspetti; egli ha poi aggiunto di 
sperare che ile risoluzioni finali forniscano le 
risposte a tutte le numerose richieste ed aspi
razioni del popolo arabo». 

Nell'attesa che fossero diramati i comunica
ti ufficiali, hanno trovato sostanziale conferma 
le indiscrezioni del giorno prima. La «carta di 
Fez» consiste in una integrazione dei piano 

Fahd con alcuni aspetti del piano Burghiba; 
nel corso della discussione, sono stati costante
mente tenuti presenti anche gli elementi del 
piano Reagan, rilevandone i limiti ma conside
randolo una base di partenza che «fa sperare 
che gli Stati Uniti siano per la prima volta 
seriamente pronti a discutere un accordo sin
cero». Sempre secondo le anticipazioni, il docu
mento non ha raccolto l'idea di negoziare un 
reciproco e contemporaneo riconoscimento fra 
Israele e i paesi arabi vicini (incluso il futuro 
Stato palestinese), ma prevede che «se Israele 
accettasse le altre condizioni dei paesi arabi» 
— ed in particolare la costituzione di uno Stato 
palestinese — il Consiglio dell'ONU potrebbe 
garantire il diritto «a vivere in pace di tutti i 
popoli della regione». Il progetto non ha ripreso 
In proposta americana di una «associazione» fra 
futuro Stato palestinese e Giordania. 

L'agenzia siriana SANA ha riferito che il 
presidente Assad dà il suo assenso al documen
to finale del vertice: «posizioni di principio del
la massima importanza sono state adottate al
l'unanimità», afferma la SANA. 

Il vertice ha anche deciso di inviare una mis
sione di leader arabi (incluso Arafat) nelle 
maggiori capitali del mondo per illustrare il 
contenuto e la portata del «piano di pace globa
le» approvato. 

Nuovo raid contro i SAM siriani 
BEIRUT — Per il .secondo 
giorno consecutivo (e con 
un palese atto di sfida nei 
confronti delle conclusioni 
unitarie del vertice arabo di 
Fez) l'aviazione israeliana 
ha attaccato le posizioni si
riane nella valle della Be-
kaa, distruggendo — a 
quanto riferisce 11 comando 
di Tel Aviv — quattro bat
terie mobili di missili terra-
aria SAM 9. Le fonti di Da
masco hanno confermato 
l'attacco, dichiarando che 
«sono stati colpiti tre veicoli 
per la difesa antiaerea*. L" 
incursione è avvenuta lun
go la strada Beirut-Dama

sco, nella zona del valico di 
Dar el Baidar. Un'altra bat
teria di SAM era stata di
strutta mercoledì. 

A Beirut intanto un gra
ve incidente si sarebbe ve
rificato nel campo palesti
nese dì Burj el Baralneh, al
la periferia sud. Secondo 
fonti ufficiali libanesi, un 
reparto dell'esercito che do
veva prendere posizione al
l'interno del campo è stato 
contrastato da • palestinesi 
armati che si sono rifiutati 
di consegnare le loro armi. 
Sarebbe scoppiata urta spa
ratoria che ha costretto I ci
vili, tornati nel campo negli 

ultimi dieci giorni, a corre
re al riparo. Almeno un pa
lestinese sarebbe rimasto 
ferito. Mancano per ora al
tri particolari. 

Ieri inoltre bersaglieri i-
taliani e paras francesi 
hanno preso posizione nel 
porto di Beirut, in sostitu
zione dei marines america
ni che saranno rimpatriati 
oggi. Le nuove posizioni sa
ranno però tenute per poco 
più di 48 ore: domani sera 
anche i bersaglieri parti
ranno, avendo la «forza 
multinazionale» esaurito la 
sua missione; subito dopo 
sarà la volta dei francesi. 

SuirOLP l'Italia prende tempo 
ROMA — Malgrado le pressioni che vengono 
dalle forze politiche e malgrado l'occasione for
nita dalla possibile visita di Arafat a Roma, il 
governo italiano non intende per ora arrivare 
al riconoscimento dell'OLP. Lo ha detto chia
ramente ieri una nota di Palazzo Chigi che fa 
riferimento proprio alla imminente sessione 
della Unione interparlamentare (alla quale po
trebbe partecipare il leader palestinese) e alle 
più recenti sollecitazioni dei de sen. Granelli e 
on. Bonalumi, per il riconoscimento dell'OLP. 

La presidenza del Consiglio afferma che la 
posizione del governo su questo problema «si 
colloca nella linea politica che è stata stabilita 
in collegamento con i Paesi della Comunità 
europea e sulla base di decisioni concordate in 
seno ai dieci»; in tale contesto esso riafferma 
l'impegno di «assumere, anche di concerto con 

%ìi altri paesi delta Comunità europea, ogni op
portuna iniziativa per rendere possibile una 
soluzione negoziale e pacifica della crisi medio
rientale», con espresso riferimento a un nego
ziato che favorisca «il reciproco, inequivoco e 
simultaneo riconoscimento tra OLP e Stato di 
Israele». Per questo, conclude la nota, la deci
sione italiana sull'OLP «non potrebbe mai es
sere svincolata da quella dei maggiori alleati 
europei». 

Quanto alla venuta di Arafat, l'Unione in
terparlamentare ha ricordato ieri che il Consi
glio nazionale palestinese partecipa regolar
mente alle sessioni come osservatore da! 1975. 
ricorda che la scelta dei partecipanti è di esclu
siva competenze degli organismi invitati e spe
cifica che la Usta della delegazione palestinese 
•non è ancora stata ricevuta». 
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Sede Iemale in Roma - Direzione Centrale in Trie.-le 

AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 
da Lire 100.000.000.000 a Lire 12.5.000.000.000 

Avviso ai Signori Azionisti 
Si intorniano i Signori Azionisti che a p a r t i r e d a l 1 7 *>rtt<*nilirr 
1 9 8 2 \crrà «lata esecuzione all'aumento del capitale sociale da Lire 
1 0 0 miliardi a Lire 1 2 5 miliardi, suddiviso in 3 1 . 2 5 0 . 0 0 0 azioni d.i 
nominali Lire 4 . 0 0 0 ciascuna, mediante as.-e^na/ione gratuita di 
6 . 2 5 0 . 0 0 0 azioni in ragione di una azione ninna - godimento 1° 
gennaio 1 9 8 2 - per ogni quattro possedute. 

Li ((notazione utliciale del diritto è stata richiesta a d e c o r r e r e d a l l a 
p r e d e l l a da ta d e l 1 7 s e t t e m b r e s i n o a t u t t o il 1 5 o t t o b r e p .v . 

All'atto della presentazione dei certificati azionari verrà slaccata dagli 
stessi la cedola n° 1 4 ed ai fini della negoziazione del relativo diritto 
verranno emessi, a cura degli Istituti incaricati, buoni di assegnazione. 

Per gli adempimenti relativi i Signori Azionisti potranno rivolgersi 
presso la Sede della Compagnia in Roma, la Direzione G'ntrale in 
Trieste, le Direzioni di Venezia e di Milano o presso le consuete 
Cas>e incaricate. 

Trieste. 9 settembre 1 9 8 2 

ASSICURAZIONI GKNLHALl 

> p A ro«UtmU nrl \%\\ a Trieste Rr_'.?oo.: Roma 258 21 - Trir-ir 9K- Imprr-j auiori//ju 
all"r?rrcuio tirile ««sicura/ioni a nnrmj dell'articolo f>5 del KI)I. 2't aprile l'/J.l. n 'H>(> 

Il cancelliere intende restare in carica e sfida l'opposizione 

Schmidt: «Non mi dimetto, 
lo stato sociale non si tocca» 
Il discorso al Bundestag - «I democristiani hanno un solo programma: la recessione 
selvaggia» - Distensione e disarmo restano gli elementi guida della politica di Bonn 

Il cancelliere Schmidt non 
cede le armi. Rimarrà in carica, 
se necessario a capo di un go
verno minoritario, e non ha al
cuna intenzione di consegnare 
la guida del paese ai democri
stiani, i quali non hanno alcun 
programma, se non quello di 
trasferire nella RFT le .ricette» 
di politica economica recessiva 
e antipopolare che già hanno 
dato pessima prova di sé in altri 
paesi. Duro con l'opposizione, 
aperto con i liberali (ma fermo 
nella difesa delle conquiste del
lo stato sociale che la FDP vor
rebbe rimettere in discussione), 
tutto teso a ridare fiducia a una 
socialdemocrazia che sta attra
versando il momento forse più 
diffìcile del dopoguerra, dispo
nibile verso i valori di un «nuo
vo modello di sviluppo» nei 
quali trova un referente il mo
vimento dei «verdi», il cancel
liere ha pronunciato davanti al 
Bundestag uno dei discorsi più 
significativi della sua carriera 
politica. Ha messo in gravi dif
ficoltà la CDU, divisa e priva di 
un candidato credibile, e ha of
ferto più di un motivo di rifles
sione alla FDP sull'opportunità 
di rovesciare le alleanze schie
randosi con i democristiani. 

Se qualcuno si sente in grado 
di far cadere il governo — è la 
sfida che Schmidt ha lanciato 
ai suoi avversari — lo faccia e 
presenti una mozione di sfidu
cia. Ma una cosa del genere 
possono permettersela soltanto 
forze che abbiano un program
ma, che esprimano qualche i-
dea, che abbiano unti qualche 
credibilità, anche sul piano in
ternazionale. Requisiti che 
mancano del tutto all'opposi
zione de, verso il leader della 
quale, il presidente della CDU 
Helmut Kohl, il cancelliere ha 
usato termini sprezzanti. Fa
cendo riferimento ai balbetta
menti politici che il massimo e-
sponente de ha opposto giorni 
fa, in una intervista televisiva, 
a chi lo interrogava sui pro
grammi di governo della CDU, 
Schmidt si è rivolto diretta
mente al suo «rivale». È chiaro 
che programmi non ne ha, ma 
c'è di più: «Forse — ha aggiunto 
testualmente — Lei è proprio 
incapace di pensare». Con ciò 
ha rudemente esplicitato un i-
nespresso convincimento gene
rale, cheirovlTargò còrso, pe
raltro, in molti tra gli stessi de
mocristiani. 

Ai liberali, verso i quali ha 
evitato punte polemiche aspre 
(sostenendo anzi la validità del
la coalizione anche per il futu
ro) il cancelliere ha però lancia
to un avvertimento: non posso 
trattenere chi vuole andarsene 
dal governo, ha detto, ma ha la
sciato balenare la prospettiva 
di un «monocolore» socialdemo
cratico minoritario e, forse, di 
una spaccatura della FDP, una 

Erte della quale potrebbe ri-
Ilarsi apertamente nel mo

mento in cui Genscher e la de
stra del partito volessero im
porre con il ritiro dal governo il 
rovesciamento delle alleanze. 

Fin qui la parte dedicata alla 
contingenza politica, che 
Schmidt ha pronunciato «a 
braccio», interrompendo la let
tura dei 48 fogli su cui aveva 
tracciato il suo discorso «uffi
ciale» «sullo stato della nazio
ne». Un ragionamento di ampio 
respiro, una difesa appassiona
ta dei risultati ottenuti in tredi
ci anni di collaborazione tra so
cialdemocratici e liberali, una 
requisitoria contro chi pensa 
che la strada per uscire dalla 
crisi sia quella della recessione 
selvaggia: la demolizione dello 
stato sociale e drastici tagli sui 
redditi medio-bassi. La via giu
sta, invece. — secondo Schmidt 
— è quella tracciata in questi 
annL che hanno fatto della 
RFT il paese che meglio ha ret
to ai colpi della crisi mondiale. 

In politica estera — ha detto 
il cancelliere — abbiamo .man
tenuto la linea della pace e sia
mo stati un punto di riferimen
to per gli altri». Quanto al di
sarmo. l'elemento guida dell'i
niziativa tedesco-federale è 
stato e deve restare la «sicurez
za basata sull'equilibrio al livel
lo più basso*. Qui Schmidt ha 
riaffermato il concetto della di
stensione come «partnershaft 

nella sicurezza», citando le pa
role del cardinale di Vienna 
Franz Koenig: «La sicurezza è 
sempre anche la sicurezza degli 
altri, il disarmo è sempre anche 
il nostro proprio disarmo», fa
cendolo seguire da un appello 
alle due superpotenze. «Vi siete 
impegnati — ha detto rivolto 
agli USA e all'URSS - al di
sarmo nucleare, ora dovete ri
spettare la parola data». 

Dal dibattito, la svolta in cui 
qualcuno sperava (la presenta
zione di una mozione di sfidu
cia) non c'è stata: la sfida del 
cancelliere non è stata raccolta. 
Non da Kohl, il quale, in un in
tervento visibilmente imbaraz
zato, si è rifugiato dietro 
l'«argomento» che la «sfiducia ai 

socialdemocratxi e ai liberali 
verrà dalle elezioni in Assia e in 
Baviera» e ha insistito perché 
sia lo stesso Schmidt a scieglie-
re il «suicidio» delle dimissioni 
spontanee. Né da Genscher, 
che ha mostrato di aver preso 
atto dei pericoli insiti per te 
prospettive di ripresa e la stes
sa unità del proprio partito nel 
voltafaccia meditato da tempo 
e si è ben guardato dnll'innc-
scarc il meccanismo della crisi, 
rinviando il «momento della ve
rità» n quando si tratterà di dire 
una parola definitiva sul tema 
infuocato del bilancio. 

D'altra parte, segni di ripen
samento e di prudenza (almeno 
temporanea) da parte della 
FDP erano venuti già in prece

denza. I liberali avevano accet
tato, mercoledì, di votare insie
me alla SPD per bocciare una 
controproposta democristiana 
in materia di bilancio. E ciò che 
è più significativo, Genscher a-
veva invitato il ministro dell'e
conomia Lambsdorff (l'uomo 
che «tira» di più per il rovescia
mento delle alleonze)ad essere 
più cauto con le sue proposte di 
revisione di bilancio e di tagli 
sulle spese sociali. 

E certo una piccola tregua 
nella guerra che lacera la coali
zione, ma è anche un segnale 
del fatto che possibilità di me
diazione, forse, esistono anco
ra. 

Paolo Soldini 

Olanda: incarico ai socialisti 
ma sarà un governo 

Dal nostro inviato 
L'AJA — Il presidente del Partito Socialista 
olandese Den Uyl sarà incaricato dalla regina 
Beatrice di formare il nuovo governo. Avendo 
guadagnato oltre il 2 per cento dei voti e 3 seggi 
(30,4% e 47 seggi su 150) nelle elezioni antici
pate di mercoledì, il Partito Socialista (PVDA) 
è tornato ad essere il primo partito dei Paesi 
Bòssi, posizione che aveva perduto nelle elezio
ni del maggio scorso a favore dei democristiani. 
Ma nonostante questo successo, il compito di 
Den Uyl si presenta molto difficile. 

L'avanzata socialista, inferiore tuttavia alle 
previsioni, è stata accompagnata dal crollo dei 
liberali progressisti di «Democrazia 6G» (scesi 
dall'I 1 al 4,3% e da 17 a 6 seggi), dal grosso 
recupero dei liberali conservatori del W D (dal 
17,3 al 23,1 % e da 26 a 36 seggi) e dalla sostan
ziale tenuta dei democristiani della CDA (dal 
30,8 al 29,3% e da 48 a 45 seggi). 

Sulla carta sono molte le varianti possibili 
per la formazione di un governo: una formula 
di solidarietà nazionale che riunisca i quattro 
più grossi partiti; un centro-sinistra a due 
(PVDA e CDA) o a tre (con Democrazia 66); 

addirittura una alleanza tra socialisti e liberali 
conservatori. Ma nella pratica l'unica possibili
tà per Den Uyl sembra quella di ricucire una 
coalizione di centro-sinistra con la CDA. La 
prospettiva è comunque improbabile, dal mo
mento che la crisi è stata provocata proprio dai 
contrasti tra socialisti e democristiani sui pro
blemi economici. 

Den Uyl ha dichiarato di «voler esplorare 
tutte le formule possibili», ma a questa dispo
nibilità ha replicato seccamente il primo mini
stro uscente, il democristiano Van Agt: «Dob
biamo arrivare rapidamente ad un governo for
te ed unanime sul suo programma, e c'è oggi 
una reale possibilità di formare un gabinetto di 
democristiani e di liberali». 

In caso di fallimento della missione di Den 
Uyl, l'alternativa sarà dunque quella di un go
verno di centro destra tra democristiani e libe
rali; su tale alleanza tuttavia non tutta la De
mocrazia cristiana è d'accordo. Lo stesso Van 
Agt ha ammesso «i dissensi interni alla CDA 
sulla politica economica e sulla istallazione de
gli euromissili in Olanda». 

Arturo Barioli. 

Voto unanime al congresso TUC 

Tutti i sindacati 
inglesi scendono 
in lotta accanto 
agli ospedalieri 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il massimo di 
solidarietà con gli ospedalie
ri In lotta ormai da oltre due 
mesi: così ha deciso irrl, ali* 
unanimità, Il congresso an
nuale del sindacati britanni
ci a Brlghton. È una lotta 
giusta che ha già risvegliato 
un largo consenso presso l'o
pinione pubblica. K una ver
tenza che mette in luce solo 
l'ostinata Intransigenza del 
governo conservatore che 
continua ad offrire il 7 e 
mezzo per cento di aumento 
contro una richiesta salaria
le di appena 1*8 e mezzo. An
che se ad altre categorie è 
stato concesso di più (la poli
zia ad esempio ha appena ri
cevuto circa II 12 per cento di 
aumento), l lavoratori del 
settore della salute non sono 
ritenuti degni di un miglio
ramento che consenta loro di 
tenersi al passo col rincaro 
della vita. 

Il «confronto» vede adesso 
la Thatcher sulla difensiva. 
È questa infatti la lotta che il 
TUC e tutti gli altri sindacati 
hanno deciso di appoggiare 
con ogni mezzo li 22 prossi
mo quando gli ospedalieri 
scenderanno ancora una 
volta in sciopero. Il TUC ha 
deciso di farne una «giornata 
d'azione» per tutto 11 movi
mento. 

Varie altre categorie (mi
natori, siderurgici, trasporti, 
tipografi, marittimi, ecc.) so
spenderanno il lavoro In se
gno di solidarietà e simpatia 
da un minimo di un'ora ad 
un massimo di 24 ore. Queste 
forme di lotta sono espressa
mente proibite dalla legge 
vigente. I conservatori, fin 
dal '79-80, hanno messo al 
bando come «illegali» gli 
scioperi di solidarietà e il 
picchettaggio attuati da la
voratori non direttamente 
coinvolti con la disputa in 
corso; le penalità vanno da 
una forte multa fino alla pri
gione. 

Cosa farà il governo della 

Thachter? Vorrà spingere la 
tensione fino al punto di far 
arrestare e condannare mol
ti di quel icaders sindacali 
che Ieri a Brlghton hanno 
Impegnalo le loro organizza
zioni a fianco degli ospeda
lieri? Oppure si troverà una 
forma di compromesso? 
Molto dipende da quel che 
effettivamente accadrà 11 22 
di settembre. Se la risposta 
da parte del movimento — 
come c'è da attendersi — sa
rà di vaste proporzioni, Il go
verno sarà costretto a pen
sarci due volte prima di lan
ciarsi in una crociata antl-
sindacale da una posizione 
scopertamente autoritaria e 
del tutto controproducente. 

Finora la severa politica 
definitiva e l continui attac
chi alle libertà e alla autono
mia sindacale sono stati co
perti da una tattica assai 
cauta da parte di un governo 
che ha prudentemente prefe
rito battere In ritirata ogni 
volta che si profilava una 
chiara risposta di massa. Co
si è avvenuto via via col mi
natori, col ferrovieri, 1 marit
timi, i siderurgici e 1 tipogra
fi. Ora però la posta In palio è 
più alta, perché tutto 11 mo
vimento sindacale nel suo 
complesso sta per mettersi in 
azione Insieme ad una cate
goria particolarmente meri
tevole e Ingiustamente trat
tata. VI sono state scene e-
motlve ieri, nella sala del 
congresso di Brlghton, quan
do una delegazione di infer
mieri e crocerossine è stata 
accolta da una vera e propria 
ovazione. Anche il discorso 
del segretario del sindacato 
della sanità (COHSE), Albert 
Spanswick, e stato vivamen
te applaudito. Dal canto suo 
il segretario della Confede
razione del TUC, Len Mur
ray ha detto: «I lavoratori de-
f;li ospedali non sono soli. 
uttl noi siamo con loro; è 11 

governo ad essere Isolato In 

fiarlamento cosi come presso 
'opinione pubblica». 

Antonio Bronda 

Caute reazioni al piano di austerità presentato dal governo 

I sindacati francesi: sì al rigore 
purché vada avanti il «cambiamento» 

L'obiettivo deve restare il rilancio, la politica dei redditi non deve significare compressione indiscriminata dei salari 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La pillola è certamente 
amara; non sarà facile digerirla. 
Tutto dipende dal dosaggio e dagli 
obiettivi che con questa «cura» si vo
gliono e si possono raggiungere. La 
metafora riassume in pratica quelle 
che fino ad ora sono apparse le rea
zioni più significa Uve del mondo sin
dacale al plano di •rigore» con cui 11 
governo socialista prevede l'adegua
mento della sua politica economica 
alle costrizioni della crisi mondiale, 
della mancata ripresa internaziona
le, della necessità di combattere in 
maniera più decisa l'Inflazione pur 
non perdendo di vista la necessita di 
non rassegnarsi al crescere dell'altro 
male che e la disoccupazione. 

Le varie centrali sindacali hanno 
reagito con cautela alle 'novità» del 
bilancio 1983 (più austero e meno e-
spanslonlsta), anche a quella che col
pisce più direttamente e immediata
mente i redditi dopo una estate se
gnata dal blocco del prezzi e del sala
ri: il congelamento per almeno un 
anno e mezzo di ogni meccanismo 
automatico di indicizzazione. Nessu
na delle centrali sindacali, da 'Force 
Ouvrière» alla CFDT e alla CGT, pa
re accreditare l'idea, sostenuta in 
questi giorni con gran clamore dalla 
destra politica ed economica, secon
do cui dopo mesi di 'Irrealismo» il 
governo socialista avrebbe dovuto 
constatare l'evidenza, accettando l'i

nevitabilità di sacrificare il rilancio, 
lo sviluppo Industriale, 1 redditi e V 
occupazione per battere l'Inflazione. 

Perora, pur con tutte le cautele, In 
campo sindacale si tende a far fede al 
discorso tenuto dal primo ministro 
Mauroy. 'Non ci sarà pausa, né cam
biamento di politica. Continuiamo 
verso 1 nostri obiettivi fondamentali. 
A condizione che ciò sia reso possibi
le da un risanamento sensibile della 
situazione economica». 11 risana
mento a suo avviso Implica che si ri
duca fortemente l'Inflazione e che si 
contenga l'evolversi della disoccupa
zione. Afa tuffo ciò sembra tradursi 
in un rinvio alla fine del 1983 del re
cupero del potere d'acquisto del sala
ri di livello medio, con un dispositivo 
che J sindacati temono non metta 
sufficientemente al riparo da un pe
ricolo generalizzato di una pura e 
semplice perdita del potere d'ac
quisto. Di qui le riserve e le cautele 
delle centrali sindacali: 'Force Ou
vrière», pur non essendosi mai oppo
sta aìì'austerià, non accetta questa 
prospettiva; la CFDT non assimila 
austerità a rigore, ma rifiuta quel 
che potrebbe rivelarsi un »barrtsmo 
di sinistra»; la CGT infine riafferma 
la sua determinazione nella difesa 
del potere d'acquisto partendo da 
una posizione costruttiva che non 
vuole essere quella del 'tutto o nien
te» ma che fa appello al lavoratori 
perché agiscano *con lucidità ed effi

cacia». Se II sì generico del sindacati 
alla politica del redditi pare dunque 
acquisito c'è comunque un netto no 
ad una indiscriminata compressione 
del potere d'acquisto. 

Il piano di rigore di Mauroy si rive
lerà un blocco ferreo e Indiscrimina
to di quella specie di scala mobile che 
fino ad ora ha automaticamente sal
vaguardato 11 potere d'acquisto, indi
cizzando 1 salari all'evoluzione del 
prezzi? I sindacati affrontano appe
na lo studio di un progetto che entre
rà nella fase calda 11 31 ottobre, 
quando si comincerà ad ammorbidi
re Il blocco assoluto del prezzi In
staurato a giugno e che ha permesso 
per la prima volta di fare scendere la 
spirale dei rincari da oltre l'uno per 
cento mensile allo 0,3 per cento di 
luglio. Per ora tutto si basa su previ
sioni. Nell'82 l'Inflazione non do
vrebbe superare il 10 per cento e ncl-
l'83 V8 per cento. E' quindi a queste 
percentuali che, secondo Mauroy. 
dovrebbe conformarsi ogni accordo 
salariale seguendo regole rigide pur 
in una libera contrattazione tra .sin
dacati e con/Industria, ai quali il set
tore pubblico (oltre 7 milioni di di
pendenti) dovrebbe dare l'esempio. 
Mauroy dà garanzie sul fronte dei 
prezzi, che passando dal blocco ad un 
*controllo generale» dovrebbero es
sere moderati. Per ora tuttavia non 
si vedono le modalità di controlio ca

paci di assicurare questa moderazio
ne: ciò ripropone ai sindacati con ur-
gema, la questione della 'partecipa' 
zione del lavoratori» prevista dal 
nuovi statuti nelle aziende, di cui la 
CQTe la CFDT rivendicano la messa 
In opera senza ulteriori Indugi. 

Per 1 salari si parla di un conteni
mento che dovrebbe essere più forte 
per quelli medio-alti In modo da pro
teggere quelli più bassi e non toccan
do In assoluto la progressione del sa
larlo minimo garantito. D'altra par
te, l'attenzione del mondo sindacale 
ed economico va anche al principi 
attorno al quali si articolano le pre
visioni di bilancio per l'83 che, pur 
nel quadro della nuova politica di 'ri
gore», restano finalizzate agli obietti
vi iniziali della crescita e del rilancio. 
Con una pressione fiscale moderata 
(18 per cento) che non ha perso di 
vista l'aspirazione ad una maggiore 
giustizia fiscale, risparmiando vaste 
categorie di redditi più bassi, colpen
do duramente quelli più alti (al 65 
per cen to), alleggerendo I settori pro
duttivi e industriali e mobilitando I 
fondi pubblici In favore di uno svi
luppo dell'apparato produttivo na
zionale, parrebbe riconfermata una 
politica che si distingue da quella 
brutalmente restrittiva applicata 
nella maggior parte del paesi occi
dentali. 

Frsnco Fsbsmì 

Un nuovo segnale di disgelo inviato dai dirìgenti del Cremlino all'indirizzo di Pechino 
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Mosca riferisce ampiamente sul congresso del PC cinese 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — SI fanno sempre 

I)lù numerosi gli indizi rive-
atori di sviluppi positivi nel

le relazioni sovletico-clnesi. 
Quanto vi sia di sostanziale e 
di acquisito su questo terre
no è ancora arduo conclude
re. Ma non è difficile coglie
re, da qualche mese a questa 
parte, un netto mutamento 
dell'atteggiamento di tutti 1 
mass-media sovietici nei ri
guardi della Repubblica po
polare cinese. 

Se ne è avuta nuova con
ferma In questi giorni, in 
coincidenza con l'apertura a 
Pechino del XII Congresso 
del PCC Sparita da tempo o-
gni polemica diretta sul gior
nali, l'agenzìa ufficiale so
vietica di informazione ha 
dato un ampio sunto del rap-

?>rto congressuale di Hu 
aobang, concedendosi po

chissimi commenti rispetto 
alla versione fornita da 
•Nuova Cina* e tutti, senza 
eccezione, improntanti ad 
una informazione neutrale. 
La Tass non ha neppure o-
messo il breve discorso di a-
pertura di Deng Xiaoping e, 
nel riferire quello di Hu Yao-
bang, si limita a notare che il 
discorso del Presidente del 
CC del PCC si è riferito alla 
terza sessione plenaria del 
Comitato Centrale (dicem
bre 1978). Quella che, scrive 
la Tass, «ha adottato, come è 
noto, la linea di Deng Xiao
ping tanto per le questioni di 
politica interna che intema
zionale». 

Su quest'ultimo aspetto 
del rapporto, la Tass rileva 
che «non è stata esclusa la 
possibilità» che le relazioni 
sovietlco-clnesl possano svi* 
lupparsl nel senso della loro 

normalizzazione e che Hu 
Yaobang ha affermato la 
•presa d'atto* della Cina «del 
desiderio, ripetutamente e-
spresso dai dirigenti sovieti
ci, di migliorare le relazioni 
bilaterali*, aggiungendo an
che l'ormai nota frase — che 
definisce la linea di assesta* 
mento provvisoria, in questa 
fase, del dialogo a distanza 
— secondo cui «non le parole 
sono importanti, ma 1 fatti*. 

Il mutamento di tono e di 
contenuti risale, in pratica, 
ai giorni immediatamente 
successivi al discorso tenuto 
dal leader sovietico Leonid 
Breznev a Taskhent, il 24 
marzo di quest'anno. Poi, il 
20 maggio, appariva sull'or
gano del PCUS un importan
te articolo firmato con lo 
pseudonimo Igor Alexan-
drov (che viene utilizzato per 
far conoscere, in certi casi, 1* 

opinione diretta del Politbu-
ro) che toglieva dal tappeto 
•ogni condizione prelimina
re* per il miglioramento del
le relazioni tra 1 due paesi e 
rivelava implicitamente l'e
sistenza di contatti in corso. 
Da questa impostazione i 
mass-media' sovietici non 
hanno più derogato In alcu
na occasione. 

Qualche cenno polemico è 
apparso solo indirettamente, 
in connessione con notizie 
provenienti dal punti di fri
zione più roventi (Vietnam, 
Cambogia e Laos da una 
parte, Afghanistan dall'al
tra). Nei numerosi articoli 
dei giornali più autorevoli — 
si veda, ad esempio, il com
mento della Izvestlja dell'8 
settembre sulla situazione 
nel sud-est asiatico — ogni 
riferimento alla posizione ci
nese è risultato sterilizzato 

con la massima cura: vi si e-
saltava, senza entrare nel 
merito della posizione di Pe
chino, l'iniziativa di pace 
vietnamo-laotiano-cambo-
giana come «sincera manife
stazione* del desiderio di 
•migliorare le relazioni* con i 
paesi dell'Aseam, con la Cina 
e altri paesi vicini. 

Il 22 agosto la Tass è giun
ta fino al punto — una con
versione di rotta davvero 
clamorosa, se si tiene conto 
che uno dei temi ricorrenti 
della polemica anticinese del 
Cremlino è sempre stata la 
denuncia della collaborazio
ne di Pechino con il regime 
razzista di Pretoria — di da
re notizie di un articolo del 
•Genmlngibao* di dura criti
ca alle autorità sudafricane 
per l'Invasione del territorio 
dell'Angola. La Tass aggiun
geva — senza commentare, 
ma con evidente compiaci

mento — che 1 sindacati ci
nesi avevano Inviato un tele
gramma di solidarietà al sin
dacati angolani, «esprimen
do un risoluto sostegno» per 
la loro giusta lotta. 

Ancora la Tass — ripresa 
da numerosi giornali sovieti
ci — ha dato notizia, 112 set
tembre scorso, delle «vigoro
se proteste* del •Genmlngi
bao» e di altri giornali cinesi 
per la pubblicazione In Giap
pone di manuali di storta In 
cui si manifesta il tentativo 
di «rivisitare la storta deU'wr-
gresslone giapponese alla Ci
na*. Tutti segni — ciascuno, 
se si vuole, minuscolo, ma In 
complesso tutt'altro che tra
scurabile — che dimostrano 
che la strategia della disten
sione reciproca dno-sovtetl-
ca sta procedendo a passi 
forse più rapidi del previsto. : 

Giulìstto Chitw 
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